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Il mio amico Arnold
Chi non si ricorda il fa-
moso tormentone «Che 
cavolo stai dicendo, Wil-
lis?», rivolto con il volto 
corrucciato da una picco-
la peste al fratello mag-
giore? È questo uno dei 
celeberrimi ricordi rima-
sti nella mente di milioni 
di telespettatori de Il mio 
amico Arnold, telefilm 
americano andato in onda 
negli Usa fra il 1978 e il 
1986, sempre con enorme 
successo.
In Italia la serie è stata 
trasmessa dal 1980 sulle 
reti Mediaset, e oggi, a più 
riprese, su Fox Retro. Una 
serie sempreverde, ripro-
posta da più di trent’anni. 

La storia è ben nota: due 
fratelli orfani, Arnold e 
Willis Jackson (interpre-
tati r ispettivamente da 
Gary Coleman e Todd 
Bridges), vengono adottati 
da un ricco miliardario di 
Manhattan, Philip Drum-
mond, (Conrad Bain). A 
loro si aggiunge la figlia 
di Drummond, Kimberly 
(Dana Plato) e la gover-
nante della casa, la signora 
Garrett (Charlotte Ray). È 
sulle vicende di questa fa-
miglia così composita che 
si alternano i diversi rac-
conti, comici e drammati-
ci, che hanno reso questa 
sitcom un successo a livel-
lo internazionale per molti 

anni. Il merito va princi-
palmente alla simpatia del 
suo principale protagoni-
sta, Arnold appunto: pic-
colo, paffutello, faccia da 
schiaffi e battuta sempre 
pronta. Il telefi lm ha così 
proposto un modello fami-
liare semplice e complesso 
allo stesso tempo, che ha 
saputo però affrontare te-
matiche difficili come il 
razzismo, la droga, la buli-
mia e la pedofi lia. Sempre 
con il sorriso sulle labbra, 
e con quella leggerezza del 
racconto che ha permesso 
al messaggio di arrivare 
più direttamente al tele-
spettatore. In particolare, 
con Arnold è venuto in ri-
salto il dialogo tra i diversi 
come metodo per superare 
le diffi coltà. 




